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VESTIARIO 

Custumi del giorau, 

ATTO PRIMO. 

Sala con due porte. 

Sedie e due tavoli, su cui campanello e recapito. 

Una cassetta che porta Tom, entro la quale un qua 
dro dipinto. 

ATTO SECONDO. 

Altra camera con porta di mezzo e due laterali. 

Sedie, tavolino. 

Un sofà. 

Un ritrattino che avrà Ortensia. 









ATTO PRIMO. 


Sala, una porta a dritta e una a sinistra. Stdie, 
tavolini. 


SCENA Pm.\fA. 

Lucia e Tom. 

f.uc. (entra, guarda attorno con precauzione, e poi dice) 
Tu puoi entrare, Tom, non v’è nessuno. 

Tom (con una casseltina sotto il braccio che colloca 
sul tavolino a dritta) Ecco qui , madamigella : sarete 
coniente, (apre la cassetta) Oh il bel quadro! Il mare 
è agitato ; ecco il vascello che pare spinto dal vento.... 
ma io non m'inganno: il medesimo bastimento a bor- 
do del quale voi faceste quella maledetta traversata. 

Lue. In cui corsi rischio di perder la vita .... non I’ ho 
ubbliato, Tom : rammento pure le cure che tu mi pro- 
digasti mentre io soffriva. 

Tom Oh non vale la pena di parlar di ciò, madamigella. 
Io, povero raarinajo, ero felice quando in’cra permesso 
di distrarvi , di servirvi. Andavo superbo che le genti 
dell'equipaggio dicessero nel guardarmi: ecco là la ca- 
meriera di madamigella Lucia. 

Lue. Tu sci buono, Tom, e perciò oUconi da mio padre 
che tu restassi sempre con noi. 

Tom Grazie, madamigella. E ditemi, dunque, quel quadro 
è per il vostro signor padre ? 

^uc. SI, è una sorpresa che gli preparo. L'ho fatto a sua 
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4 ERA io! 

iusaputa , sotto gli occhi della matrigna , mia guida e 
maestra. 

Tom Fu madama che v’insegnò a dipingere? 

Lue. Ella stessa. Ha tanto ingegno, tanta bontà per me.... 

Tom Madamigella, sa fare altre cose fuor de’navigli? 

Lue. Chi sa! se mi provassi.... mi fai nascere un’idea! 

Tum ! vuoi tu prestarmi la tua testa ? 

Tom Sola sola ? 

Lue. Sì, voglio dipingerla. 

Tom Dio ! Che bel modello avrà in me madamigella. Che 
piacere ne avrei se potessi inviarlo a Marielta ! 

Lue. Mariella ! 

Tom Sì, una bella mora, che m'ama, che incominciai ad 
amare alla Nuova Orleans. Due occhi sfavillanti, un naso 
dritto, cosa straordinaria in una mora ... una bocca.... jj 
così.... che denti! Così io l’amo alla perdizione.... più 
di quello che voi amiate il siguor Carlo.... voi mi ca- I 
pile, madamigella. ! 

Lue. Silenzio, Tom. Viene qualcheduno; sarà mio padre 
senza dubbio. Porla presto quel quadro nella sua ca- 
mera. Se t'interroga, non dir nulla, voglio che egli in- 
dovini. 

Tom Va bene (porta la cassetta a dritta). -4 

Lue. Oh come deve rimaner sorpreso papà. Inconlria- ] 
molo.... Oh siete voi signor Carlo? 

SCENx\ II. ' 

Carlo e detta. 

r.ar. Forse la mia presenza v’importuna ? 

Lue. Oh voi non lo pensate .... Credevo che fosse mio 
padre che venisse a sorprendermi. / 

Car. Veniva infatti come me, noi dobbiamo parlare insie- 
me : ma essendosi per lui presentalo un alfarc di mag- 
gior premura , mi lia pregalo di attenderlo in questa 
sala. Benedico il caso che mi ha permesso d’ incon- 
trarvi... perchè, voi lo sapete, Lucia, la felicità por me 
si trova là dove voi siete. 

Lue. (turbata) Signor Carlo. .. 

Car. Comprendo, so che vi amo senza speranza : che la 
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vostra ricchezza, clic la mia oscura sitaazioDC mi sepa- 
rano da voi. So clic quest’amore, che è tutto per me, 
che quest’amore che avrei dovuto nascondere in fondo 
doU’anima, vi trova inditTercnte. Ma se io sono colpe- 
vole, Lucia, siate meno modesta, imparate a conoscervi, 
e converrete che i miei torli sono opera vostra. 

Lue. Ma chi pensa ad accusarvi se 090 che d’ essere in- 
giusto c cattivo? Io inditTercnte ! Ciò è orribile! 

Car. Lucia ! Che avete voi detto ? - 

Lue. rSon ho detto nulla, signore ; io non sono libera di 
parlare : mio padre solo può disporre del mio destino... 
ma egli è d'una severità ... Ortensia , la mia amica, la 
mia sorella, essa sola può farlo piegare. 

Car. Ah s’io fossi ricco, e che voi mi permetteste di pre- 
gare madama Breval di parlare per noi ! 

Lue. Vi pensavo anch’io. 

Car. Voi siete un angelo. Oh adesso ho del coraggio.... 
voi mi amate, Lucia ?... 

Lue. lo non 1’ ho detto .... ma credetelo , signore, se ciò 
può rendervi felice. 

Car. Oh adesso mi scoto forza bastante per obbliare l’an- 
tipatia che madama Breval sembra dimostrare per me. 

Lue. Che dite ? ' 

Car. Non ve ne siete voi accorta ? Non avete voi rimar- 
cato le sue maniere fredde, la cura che ella pone nel- 
l’evitarmi? E perchè? Io l’ignoro, ma son certo che la 
mia presenza le dispiace. Cosi, se non era per voi, Lu- 
cia, malgrado le gentilezze di cui mi ricolma vostro pa- 
dre, da lungo tempo avrei abbandonato questa casa. 

Lue. Voi siete in errore, Carlo. Ortensia cosi buona, cosi 
affettuosa, non amarvi?... è impossibile ciò. Ella non 
ha obbliato l’amicizia che vi professava suo padre. Ella 
rammenta sempre che , quattro .inni sono, prima del 
suo matrimonio, voi le salvaste la vita. 

Car. lo sono medico, fui pagato, c nessuno mi deve più 
nulla. 

Lue. Se ella non vi amasse, soffrirebbe che si parlasse di 
voi? Mi ascolterebbe ella con interesse? 

C«r. Come, Lucia? voi le parlate?... 

Lue. Senza dubbio, signore. Oh voi avete un brutto ca- 
rattere, bisogna che lo cambiate.... Sospettare di quella 
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6 ERA io! 

povera Ortensia!... Via, via, promettetemi di essere pT& 
gentile .... Ma ecco mio padre .... io vi lascio . . . . 
addio. 

Car, Pensate a me. 

Lue. Questo è rimprovero che non merito , signor Carlo 
(via a sinistra). 

Car. Ella ha ragion*. Dubitare del suo amore non lo posso 
più. 

SCENA IH. 

Brcval e detto. 

Brev. Mio caro amico, voi vedete in me un uomo ben di- 
sgraziato. 

Car. Voi, signore ! INon siete il più adorato fra i padri , 
il più felice degli sposi ? 

Brev. Non vedete vqi come la salute di mia moglie de- 
perisce di giorno in giorno? 

Car. Pur troppo ! 

Brev. Dovrò dunque vederla languire a grado a grado 
senza poterle apprestare nessun soccorso? 

Car. Tranquillizzatevi, signore : ella è cosi giovine !... 

Brev. Ma intanto le voci si divulgano.... Oh mio Dio!... 
ho sentito io a dire: Suo padre per 1’ ambizione l’ha 
sagriflcata a un vecchio, a un burbero; ella non potrà 
essere felice con quell’uomo. 

Car. Signor IJrevaf!... 

Brev. Oh lo dicono.... Eppure essa non mi ha sposato per 
forza .... Ella mi ama , ne sono certo. Udite. Il padre 
d’Ortensia era mio intimo amico, e quantunque partiti 
da due dilTerenti punti, la morte sola ha potuto infran- 
gere que’ legami che ci univano. Egli era nobile c ric- 
co, e io capitano di marina. Ci ammogliammo entrambi. 
Egli ebbe dal suo matrimonio Ortensia, ed io Lucia. Il 
lusso mandò in rovina la sua famiglia, mentre la mia 
prosperava. Restammo vedovi entrambi. Un viaggio lun- 
ghissimo che dovevo fare mi fece nascere il pensiero di 
collocar Lucia in un collegio. Restai lungi dalla patria 
parecchi anni. Quand’ io fui di ritorno, trovai la flglia 
del mio amico cosi bella.... che,.,, lo credereste? coi 
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mici 35 anni me ne innamorai alla follia. Ebbene, nella 
necessità in cui mi trovavo di dare alla mia Lucia una 
compagnia, una guida, proposi al mio amico di sposare 
Ortensia. 

Car. Ed egli ve I’ accordò con trasporlo di riconoscenza. 

Brev. Ortensia parve felice d apparleaermi , e giurò d a- 
marmi .... Suo padre morì .... ed ella doveva crescer 
d’alfetto per me restandole unico appoggio. Mi ama 
infatti ; ma perchè è ella cosi trista , melanconica ? 
Amico mio, non trascurate nessuna occasione di parlar 
con mia moglie, impiegate i vostri diritti dì medico, « 
le risorse del vostro spirilo, per indovinare ciò che ca- 
giona il male che l’uccide. 

Car. Farò ogni possibile. 

Brev. Grazie, amico mio .... ora vi lascio vo a disbri- 

gare un affare , e ritorno presto per esser consolalo 
{parte dal mezzo). 

Car. Qual segreto vuole mai scoprire questo vecchio f... 
Si vuole che io legga in un cuore lacerato da un pro- 
fondo dolore ! Questa donna , un tempo si felice in 
mezzo alla sua povertà , ora muore di dolore in seno 
all'opulenza ! 

SCENA IV. 

Tom e dello. 

Tom Buon giorno, signor Carlo. 

Car. Ah, siete voi, Tom 1 ^Arriva a proposito). 

Tom Sì , son io, signore,, che vi cerco da qualche tempo 
per parlarvi d'un affare. 

Car. Da quanto tempo siete voi al -servizio del capitano 
Breval? 

Tom Da ventitré anni. 

Car. Quanti anni avete? 

Tom Ventitré anni. 

Car. Ah capisco.... siete nato in casa del capitano. 

Tom Sopra uno de’suoi vascelli. 

Car. Voi non vi siete mai scoslato da madama Breval ? 

Tom Mai. 

Car. E conoscete madama I 
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Tom Da che si è maritala. 

Car. Ha ella sempre così soITcrto? 

Tom Sempre ; solamente ho notalo, che da qualche tempo 
soffre di più.... ma ciò non mi riguarda, lo voleva par- 
larvi intorno' a Manetta. 

Car. L'avete voi veduta a piangere qualche volta ? 

Tom Lo credo bcue, la poveretta ! quand' io partii, cre- 
devo che si volesse gettar in mare per seguire il navi- 
glio a nuoto.... 

Car. Madama ?... 

Tom. Non ò ancor tale, ma col tempo diventerà madama, 
quando il capitano rivolgerà la prora verso la Nuova 
Orléans. 

Car. Tom, rispondete alle mie domande. Per salvare ma- 
dama Breval mi è permesso di prendere ogni sorta 
d’informazioni sul suo modo di vivere. Io vi chiedo se 
madama Breval piaugc. 

Tom Mai al cospetto altrui, ma quando è sola. 

Car. Come lo sapete voi ? 

Tom L’altro giorno, madamigella Lucia aveva perduto di 
vista la sua tortorella : mi venne I'’ idea di cercarla 
nella gran quercia , piantata di faccia alla finestra del 
gabinetto di madama. Io salgo.... la finestra era aper? 
ta.... e vedo ad entrare madama in istanza. 

Car. Allora? 

Tom Madama si adagiò sopra un divano in faccia alla 
finestra, dopo d'aver chiusa la porla della stanza, po- 
scia si levò di seno un ritratto.... 

Car. (Un ritrailo !) 

Tom Madama lo guardava con occhi simili a quelli che 
io faceva a Mariella qua.ido.... 

Car. Non fate digressioni. 

Tom Poscia ella pianse, c rimase io preda al più violente 
dolore', lo era là , e non osavo discendere per timore 
d'interromperla. 

Car. (Oh mio Dio !... ma non si lasci quest’ uomo in so- 
spetto) Ebbene, Tom, quel ritratto è dei padre di ma- 
dama. 

Tom Ciò è possibile ; ma allora , perche m.idama verreb- 
be in segreto a baciare il ritratto di suo padre, quan- 
do può vederlo tutto il giorno nella gran sala? 
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ATTO PHISIO. 9 

Car. (É vero, non più dubbi.) II ritratto delki gran sala 
non rassomiglia, e se madama si ritira a piangere, Io 
fa per nascondere al capitano le sue lagrime. 

Tom Ecco quel che dicevo io pure : madama non può 
ritirarsi a piangere senza un motivo. È come Mariella: 
se si dispera, lo fa perchè io sobo lungi da lei. 

Car. Marietta ! 

Tom Si, Manetta, la mia fidanzata , è per lei che io vi 
parlo da un’ ora..^ è una mora che mi ama, perchè 
mi trova biancolino e amoroso. 

Car. Che posso io fare per lei e ^er voi, Tom ? 

Tom Io vorrei che si volgesse la prora verso la Nuova 
Orléans per sposare Marietta. Ógni volta che io ne 
parlo al capitano mi risponde brusco >t Eh , lasciami 
tranquillo con la tua mora, n Volevo dunque pregarvi 
di persuadere al padrone voi, che siete medico, che un 
viaggetto potrebbe.... 

Car. (Ah s), la sua partenza preverrebbe ogni indiscre- 
tezza.) Sta bene, Tom, m’incarico io di questo aitare. 
Difenderò la vostra causa, e spero di guadagnarla. 

Tom Ah se fosse vero !... quanto vi ringrazio !... 

Car. Vien gente, lasciatemi ora. 

Tom Dunque la vedrò quella candida creatura .... no , 
quel negro angioletto.... oh Dio ! dalla consolazione non 
so più dove mi sia. (parte) 

Car. Eccola.... Allontaniamoci.... ho bisogno prima di ri- 
flettere. 

SCENA V. 

Lucia, Ortensia e detto. 

Lue. Voi partite, signor Carlo t 

Car. Per poco. (s*inchina e parte) 

Ort. Perchè, mia buona Lucia , cercate voi di trattenere 
quel giovine ? 

Lue. Perchè lo trovo buono, amabile, c perchè pensavo 
che la presenza del vostro medico vi sarebbe gradita. 

Ort. Voi io trovate buono , amabile? ... Vi piace dun- 
que ? 
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JO TRA IO ! 

Lue. Sarebbe questa agli ocelli vostri una grande man- 
canza ? 

Ori. Oh io la trovo cosa afTalto naturale, ma sarebbe una 
sventura. 

Lue. (Oh mio Dio!) E perchè? 

Ort. Perchè vostro padre non vuole maritarvi che fra 
qualche anno.... e l'amore senza speranza è un suppli- 
zio che voi dovete evitare. 

Lue. Un supplizio ! 

Ort, Spaventevole , al disopra di quanto si può immagi- 
nare ... egli lacera f anima , distrugge il riposo, egli 
uccide.... 

Lue. Ortensia. 

Ort. Mi fu detto. 

Lue. Io credo che non debba esistere amore senza spe- 
ranza. Si deve sempre sperare quando si ama. 

Ort. Ali pare, Lucia , che tu sii ben versata su tale ar- 
ticolo. 

Lite. Da qualche tempo vi rifletto sopra. Rammento que- 
sto detto d’uua donna celebre : l’amore non è che un 
episodio nella vita d’ un uomo, ma è tutto nella vita 
d’una donna : ed io m’inquieto pel momento in cui.... 

Ort. Tu devi cominciate a vivere.... Povera Lucia , bai 
ragione d’inquietarti. / 

Lue. Ah questa inquietudine non ha nulla di tristo: io 
soguo r amore si dolce, si bello ! Egli deve abbagliare, 
abbellir tutto ciò che mi circonda, reudermi infine la 
più felice delle donne. 

Ort. É un sogno infatti : ma la realth la prevedi tu qual- 
che volta ? Pensi tu che la tua bellezza, le tue illusioni, 
la tua felicità può essere distrutta da questo stesso sen- 
timento che tu desideri provare ? Non temi tu d’incon- 
trare un essere che ti piacerà e che non dovrai amare, 
oppure un altro che tu potrai amare, c che non indo- 
vinerà il tuo cuore ? 

Lue. Non vi ho mai pensato, e mi guarderei dal farlo; 
io non voglio che cose ridenti. Tu, Ortensia, sei troppo 
apprensiva, sei sempre seria.... lo ti vorrei rendere al- 
legra come son io, e saresti più felice. 

Ort. Felice ! Ma io la sono. 
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Lue. E dovresti esser tale.... Tu sei bella , giuvinc, tutti 
ti amano.... 

Ori. Tutti.... Lo eredi ? 

Lue. JN’e sono sicura. Io pure dovrei essere adorata .... e 
se mai si presentasse .uu’orcasione.... suu certa che tu 
diresti a mio padre.... it Ln nostra Lucia vuol essere 
felice come noi.... n e se tu lo facessi.... tu ne avresti 
la ricompensa qui nel mio cuore. 

Oft. Oh sì, mia buona Lucia, io andrò superba della tua 
felicità : ma per il momento devi contentarli di quella 
che godi in mezzo a noi. Tu sei troppo giovine anco- 
ra per pensare a vincolarti per" tutta la vita. 

Lue. Troppo giovine ! Ho sedici anni,- mi pare che sieno 
molli .... E se trovassi qualcuno che mi amasse tene- 
ramente, dovrei dunque pregarlo di aspettare? " 

Ori. Un galantuomo degno di te consulterebbe tuo padre 
prima di farti conoscere i suoi sentimenti. 

Lue. Si fa forse cosi ? 

Ori. Sempre, soprattutto in mezzo alla società in cui tu 
sci chiamata a vivere. Condursi altrimenti, sarebbe un 
torlo che nè tuo padre nè io sapremmo scusare. 

Lue. (.Mio Dio !) 

Ori. Che hai ? 

Lue. Suno un po’ spaventala all’ idea.... che ciò poteva 
accadere.... 

Ori. .Ma siccome non è accaduto , così lascia a me c a 
tuo padre la cura del tuo avvenire. 

Lue. (Ho volontà di piangere.... mio Dio !... Che abbia- 
mo noi fallo !) 

SCEiNA VI. 

Carlo, e dette. 

Car. Perdonale, signore, arrivo fosse mal a proposito. 

Ori. (Desso ancora!) Quello che fu Tamico di mio padre, 
che.... lo è di mio marito^ non dovrebbe mai formare 
simili supposizioni. 

Lue. (Se fo guardo non potrei più conteuerrnij Ortensia, 
vi lascio per un istante.... 

Ori. E perché? Resta. 
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Lue. Io soffro un poco. 

Car. (Che hanno esse mai ?... Che è accaduto ? Infatti 
pare che madamigella soffra ... l’aria le farà del bene... 
è questa una mia ordinazione.) 

Ort. Allora anderemo insieme. 

far. Perdono, madama: se un po’ d’aria giova a mada- 
migella, a voi può essere nociva. 

Ort. (forzandosi a sorridere) Va dunque , mia buona 
Lucia, poiché la facoltà vuole così, (si ritira a dritta) 

Lue. (piano a Carlo) Tutto è perduto, (esee dal mezzo) 

t ar. (Avevo ragione di temere). i 

Ort. (Egli non mi darà nulla.... toccherà a me a princi- 
piare.... infìue, sono la padrona di casa). Il signore è 
senza dubbio in cerca d^ un segreto per impedir di 
morire. 

Car. .Non andavo sì lungi , madama : cerco un rimedio 
applicabile alle torture dell’ animo, e volevo pregarvi , 
voi che avete tanto spirito, di venire in vnio soccorso. 

Ort. Io ! 

Car. Senza dubbio: non sono le donne che sanno tro- 
vare le parole che consolano? Non sanno esse leggere 
ne’nostrf cuori, e addolcire con mille compensi le pene 
le più crudeli ? Voi non dovete dunque sorprendervi , 
madama, della scelta che io ho fatto. ' 

Ort. Giovine come siete, avete forse sofferto ?... 

Car. Se ho sofferto ! Ah ! si, e soffro ancora, e non ho 
neppur la speranza d’incontrare un cuore che voglia 
comprendermi, e addolcire i mi^i mali dividendoli.... 

Ort. Voi dunque non avete mai cercato ?... 

Car. É vero, madama, e ciò perchè la persona a cui vor- 
rei confidarmi mi respingerebbe forse. 

Ort. Ma.... se v’è dato d’incontrar questa persona.... voi 
potreste provare.... oh povero giovine ! 

Car. Voi mi compiangete.... oh grazie, madama, voi dun- 
que mi ascolterete senza collera, perchè questa persona 
a cui io volevo aprire il mio cuore.... siete voi. 

Ort. Io ! 

Car. Sì . madama, voi che soffrite tanto, voi comprende- 
rete meglio.... 

Ort. Ma io non soffro, signore, voi v’ingannate. 

Car. Oh perdono.... io credeva.... la vostra pallidezza, 
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il voslro abbattimento tn’ingatiaaao sempre. Difatti voi 
si felice dovete qualificare una miseria le pene cagio- 
nate da una passione che non deve avere altro resul- 
tato che la perdita del riposo di tutta la mia vita. 

Qrt. Voi amate? 

Car. Per mia disgrazia, (senza guardarla) 

Ort. SenzR speranza forse? 

Car. Pur troppo. 

Ort. Oh parlate, parlale, io v'intenderò... ^correggrendoit;! 
Le donne, come voi avete detto, comprendono tutti i 
dolori. 

Car. (Povera giovinetta ! Non più dubbi.... essa ama ! Che 
dire a suo marito?) 

Ort. Oh voi avete ragione; dev’essere un bene supremo 
■ l’aprire il cuore.... ma se i mali sono senza rimedio , 
se si deve arrossire aprendo il suo cuore, che fare 
allora ? 

Car. Confidarli sempre. 

Ort. Voi credete dunque che csistan delle consolazioni per 
tutte le pene ? 

Car. Ne son certo .... abbiate confidenza .... 1’ amicizia 
addolcisce i dispiaceri, il tempo cancella. 

Ori. (Oh come la sua voce mi fa bene!) Oh parlale... 
voi dicevate che l’amore.... 

Car. SI, madama, l’amore non osisfc egli per formare la 
felicità nostra c il nostro supplizio? Non è egli Taulore 
di tutti i tormenti e di tutte le felicità ?... Oh compian- 
giamo quelli che soffrono io cuore, e non li accusiamo 
giammai. 

Ort. Quanto voi dite parte da un nobile cuore. E voi.-., 
amate ? 

Car. Una donna perfetta.... che non deve esser mia. 

Ort. (Che dice ?) 

Car. Avrei dovuto prevedere che vedendola ad ogni istan- 
te io comprometteva la mia pace, avrei dovuto fuggire 
davanti l’ostacolo che ci separa, ma il mio debole cuo- 
re non mi permise di riflettere, non vidi che lei, non 
pensai che ad inebriarmi della sua presenza, perchè io 
r amo come non si amò giammai. Viver lungi da lei 
mi è impossibile.... E voi si buona, si indulgente , voi 
avrete pietà di me, perchè ora il mio segreto vi appar- 
tiene. È da voi che aspetto la mia sentenza. 
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Ort. (Mio Dio ! perdonatemi quest’ istante di gioja .... e 
datemi la forza perchè io possa resistere). 

Car. Voi tacete, madama? Deh... ditemi ohe ogni spe- 
ranza non è perduta per me. 

Ort. Siguorc.... un tale linguaggio .... io non debbo più 
ascoltarvi. 

Car. Perdono, ‘madamai avrei dovuto prevederlo ; il mio 
nome sconosciuto , la ' mia povertà non hanno diritto 
alla vostra protezione. 

Ort. Che dite ? 

Car. Non mi avete voi compreso ? Voi sola potete farmi 
ottenere dal signor Breval quella..., 

Ort. (Ah.... non era io !) 

Car. Ora, madama, poiché la mia presenza qui è inutile, 
io devo, soprattutto dopo la confessione che vi ho fatto,' 
allontanarmi per sempre. 

SCE.NA VH. 

\ * ^ 

Lucia, detti, poi Breval. 

Lue. Ortensia, viene mio padre, (parte) 

Ort. (0 mio Dio!... coraggio.... farò il mio dovere). ' •> 

Car. Addio, madama. 

Brev. (Ebbene ?) 

Car. (Ella è felice, ella vi ama ... il suo male è immagi- 
nario.... procuratele delle' distrazioni, (parte) 

Bretì. Buon giorno, mia cara Ortensia. Oh come la tua 
mano brucia... come sci agitata! 

Ort. Io agitata?... siete in errore.... io sto bene ...."è 
singolare come tutti si ostinano a volermi credere ma- 
lata. 

Bretì. Non t’ inquietare.... tanto meglio se io m’ ingan- 
no.... vedi, mia cara? io vado superbo di vederti bel- 
la.... 

Ort. Io -bella! Non è vero.... non la sono... non la fui 
giammai.... La vostra Lucia è bella. .. è dessa che è 
fatta per inspirare una passione, per piacere a tutti: a 
lei tutte le adorazioni, a me.... 

Brev. Ortensia, che hai tu ?... 

Ort. Ho che io mi annojo qui.... io voglio vedere altri 
paesi.. . io voglio fare un lungo viaggio. 
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Brevi. Dove vuoi lu andurc? In llulia, in Spagna? 

Ort. Più lungi, io voglio imbarcarmi. 

Brev. Mia buona Orlcnsia, questo è impossibile. Unito al 
dovere di sposo, ho quello di padre ; la mia Lucia non 
può viaggiare per mare, ella soffre troppo. 

Ort. E chi vi parla di Lucia ? lo voglio partir sola con 
voi. 

Breo. E dovrò io lasciar mia figlia in mani straniere? 

Ort. Oh no.... povera Lucia.,., ella ? Cosi buona.... che 
mi ama tanto!.,, oh, bisogna che ella sia relice. .Mari- 
tatela. 

Brev. Ti pare ?... Cosi giovine ! 

Ort. Essa ama... qualcheduno... me 1^ ha dello. .. la per- 
sona è degna di lei.... c un marilo 6 un Mentore, un 
salvaguardia. 

Brev. E questa persona? 

Ort. .Non ve l’ho nominata? È quello che chiamaste in ca- 
sa vostra, or or sono due mesi.... Voi lo trattate co- 
me un amico.... egli lo merita.... egli formerà la feli- 
cità di Lucia. .. perchè l’adora. 

Brev. ìiO credi ? 

Ort. (.Non ne sono che troppo certa.) Egli mi ha scelta 
per sua confidente... egli conta su me... Vorreste voi 
che egli potesse dubitare dell’ impero clic io ho sul vo- 
stro cuore ? 

Brev Oh giammai, (va a suonare il campanello, e si pre- 
senta Tom) Previeui .il signor Carlo c mia liglia che 
devo parlar loro ('Tom parte)'. Tu sei la padrona assoluta, 
mia cara, io sono felice di poterti obbedire in tutto. 

SCE.N.V Vili. 

t 

Tom, Lucia, Carlo, e delti. 

Tom. Li ho trovali subito : erano assieme, 

Brev. Avvicinatevi, madamigella, c voi pure, signore. Ma- 
dama si è interessata per voi, ed io acconsento alle 
vostre brame. ., Quanto prima sarete sposi. 
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Lue. Oh Dio ! e questo iioa ò un sogno? 

Car. Quale felicità ! > 

Brev. Ringraziate lei. i (Breval , Lucia e Carlo 
Ort. Noi c’imbarcheremo? i iiarlano assieme) 
Brev. Dopo le nozze. y 

Tom. Quale consolazione ! Potrò rivedere Marietta. 

Ort. Permettete che io mi ritiri per.un istante. (Non posso 
più contenermi, invano io voglio dissimulare .... In ve- 
derlo cosi lieto e felice, mi sento morire di strazio. 
(parte a dritta , e gli altri dal mezzo). 


t'INE DELI.’ ATTO PIUUO. 


ATTO SKOOINDO. 


Altra camera, con porta in mezzo, e porte laterali. 
. Dn so(à a dritta. 


SCENA PRIMA. 

Ortensia sola. \ 

Questo soffro ! Delle notti senza sonno, de' giorni senza 

, speranze le donne non possono dunque più morire! 

È giustizia: la moglie colpevole deve vivere per ispiare 
i suoi torti. Ma sono io colpevole?... ma perchè i suoi 
occhi sono cosi espressivi ? perchè la sua voce così 
penetrante? (trae dal seno un ritratto) Oh sì, v’è in 
quello sguardo tutta una vita d’ amore e di felicità. 
Quand’ egli parlava del suo amore per lei.... v’ era nel 
suo volto un’espressione che affascinava. Oggi dunque 
ella sarà feljce, ella giurerà d’ amarlo per sempre. EgR 
r amerà di quella tenerezza preferibile a tutte le fortu- 
ne del inondo. Io I’ aveva sognata questa felicità.,., ed 
ora non mi resta più che questo ritratto che feci a me- 
moria con tanto trasporto.... (gettando il ritratto) Ab, 
che io* sono pazza!... egli non mi amò mai.... .e quando 
r avesse fatto, mi sarebbe stato forza respingere il suo 
amore, o tradir F uomo che non vive che per. me. Vie- 
ne qualcuno, (raccoglierlo il ritratto) Clf’egli ^esti qpi 
col mio segreto. 


Flur. 'Iriim , voi 1 an. Ib 


lf> 
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SCENA II. 

Breval, Carlo, e della. 

Brev Tulio è pronto, lo li ringrazio, mia buona Orlcosia, 
del inarilo che hai scelto per mia figlia. Da quindici 
cioroi che passarono dal puplo che s mlavolò questa 
trattatiTa ho potuto meglio conoscerlo ed apprezzarlo. 

Lucia con lui sarh felice. ... a 
Car. Madama, io non obNierò mai quanto ti devo, ma se 
a questo benefìzio voi poteste aggiungere.... 

Aborderò io francamanle la questione , Ortensia 
mia ; noi abbiamo formato una congiura contro di te. 

Ort. Che volete voi dire? . ^ 

Brev. Noi vogliamo ritardare di qualche giorno la par- 
tenza fissala per domani. Carlo e Lucia lo desidc- 

l’ano. 

Ort. Il signore desidera che »o resti . r 

Car SI, madama, noi vi amiamo tanto. La nostra felicith 
sarà maggiore se voi potrete esserne testimone. Almeno 
vedrete i Ifelici che voi fàle. 

Ort. lo parto domani. .... 

Car (Mio Dio?) (Permettete.... (a Breval) che io provi a 
persuaderla). (Madama, voi non siete inislato di assiste- 
re alla cerimonia ehe si appresta). 

Ort. (Perchè, signore?) 

Car. (Perchè voi soffrite). 

Ort, (\* ingannate). 

Car. (Perdono,, madama, ma voi non potete mgannar- 

Or”' (Davvero? Voi, signore, avete molta pc'rspiChcia per 

indovinare ciò che non si prova). 

Car. (Son« ben da compiangere, madama.... vi sono delle 

péne che non si possono guarire). 
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. - SCENA III. 

Tom e detti. 

Tom La cesta per le noZ2e è arfirata (parte). 

Brev. (a Carlo) Ebbene? 

Car. Ella vuol partire. 

Brev. Dnn<|ue andrò* a dare le disposizioni (parte). 

Ort. Ed io pure.... vado a te{;liare io stessa perche lutto 
sia pronto per la felicità di Lucia (parte a destra). 

Car. Povera donna! Quanto la compiango! Ella '\uol 
fuggire dai luoghi ov* ebbero principio i suoi alfauni. 
Ma che sarà di ({nel poterò vecchio? (resta un po^ pen- 
sieroso).» 

SCENA IV. . . 

Locia e detto. 

Lue. Eccomi testila da sposa.... È pur giùnto questo so» 
spirato giorno .... inà> marito '.... egli sarà tale .... io 
non sarè più obbligala di abbassar gli occhi davanti a 
lui. Potrò dirgli : Carlo, io tamu.... perchè gli darù del 
ta.... Carlo, amico mio, io t’amo.... 

Car. (avvicinandosi) Come non si è amato mai. 

Lue. Voi eravate là?... É mal fatto, signore, di sorprender 
cosi le persone. 

Cor. Ma tn devi esser mia moglie, la mia aiforata com» 
pagna ; i taci segreti saranno i miei. I tuoi piaceri, Tir 
tue pene mi apparterranno.. Turni dovrai conto d’oguii 
tuo sospiro. 

Lue. E mi amerete voi sempre com' oggi ? 

Car. Sempre. 

Lue. Voi dunque non avrete più quella gravità che mi ha 
fatto per qualche tempo dubitare del vostro amore? 

Cair. Oh per la gravità bisognerà bene che tu mr la per- 
doni qualche volta , la devo alla necessità iu «ai sono, 
di studiare il cuore umano. 

Lue. Ebbene , signore , d’ ora in poi voi non sludierele 
che nel mio* cuore, non leggerete che ne’ miei occhi. 
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Car. E che vi scorgerò io ? 

Lue. Cattivo !... voi lo sapete bene. Oh se mìo padre ed 
Ortensia non partissero) ! 

Car. Questa partenza dispiace a me pure. Compiango so- 
prattutto vostre- padre.... 

Lue. Che volete voi dire? 

Car. Non bisogna illudersi, Lucia .... Madama Dreval sta 
male assai.... Nella sua situazione si è bizzarri, capric- 

' ciosi.... e tuo padre, trovandosi Solo con lei, avrà ben 
da soffrire. • 

Lue. Qual partito prendere ? ' 

Car. Non ve n’ è che uno, ma io v’amo troppo per pro- 
porlo. 

Lue. Ah, vi capisco, mio amico; noi seguiremo ‘mio 
padre. 

Car. Ma, Lucia, obbliate voi dunque quanto avete sofferto 
nell’ultimo viaggio per mare? 

Lue. ÀUora io non vi conosceva, voi non eravate là. ..Ma 
adesso avrò del coraggio,, e se voi mi vedrete a sof- 
frire, nou dovrete che dirmi: Lucia, io t’ amo, c io non 
soffrirò più. 

Car. Ma pure,... . 

SCENA V. 

Ortensia, e detti. . ' . • 

Ori. Lucia ... ah ! io ti credeva sola. 

Lue. Mia buona Ortensia, io* veniva a trovarti per metterti 
a parie d’una bella idea che m’ è venuta. È Carlo che 
l’ha fatta nascere: egli non pensa che a farmi piacere. 

Ori. E quest’ idea ?... 

Lue. Noi c’ imbarcheremo con te, noi non vogliamo fa- 
sciarti : r immagine della nostra felicità ti restituirà l’al- 
legria: fa tanto bene il vedere de’ felici ! 

'Or(. (Quest’uomo vuol farmi morire). 

Lue Ebbene? Tu non rispondi? non trovi tu che il mio 

• è un bel progetto ? 

Ori. Nc parleremo più tardi.... Laseiami, per uu istante, 
sull! col signore.... ho da chiedergli un «parere per fa 
mia salute. ' 
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htic. Dunque sbrigati, cbò ritorno subito. .. ma se farai 
a modo mio ti troverai couteuta. Addio, Carlo, (parte). 

Car. (Ob come essa è agitata !) 

Ort. Carlo! voi foste l’amico di mio padre, voi mi salvaste 
la vita. 

Car. Aladama Breval se ne sovviene ? 

Ort. Ortensia di Blinvilld non I’ obbliò giammai. 

Car. Che posso io fare per voi ? 

Ort. Salvarmi da un'”pericolo mille volte più grande. 

Car. Spiegatevi. ' 

Ort Bisogna che forziate Lucia a rinunziare all’ idea che 
le avete suggerito.- 

Car. Perchè, madama ? ' 

Ort. .Poco fa, quando parve che voi indovinaste la ca- 
gione delle mie pene, io volli dissimulare, ma ora mi è 
impossibile : la vostra nuova risoluzione mi obbliga a 
dirvi tutto : io mi abbassò ad umiliarmi al vostro co- 
spetto. 

Càr. È inutile, madama, io so tutto. ; 

Ort. Tutto !... io sono perduta. 

Car. Si, io so che una passione funesta distrugge il vostro 
riposo, so che voi combattete fra I’ amore e -il dovere: 
so che volete fuggire i luoghi dove voi non incontra- 
te che delle tristi reminiscenze ; che voi temete del 
mondo , di voi stessa ; infine , che voi volete mo- 
rire. 

Ort. Ah basta.... 

Car. Non arrossite, madama. Ove domanda l’amicizia, spa- 

. risce il censore. 

Ort. Voi siete mio amico ?... Voi non mi disprczzate dun- 
que ? 

Car. Disprczzarvi !... ^la prende per mano) Infelice Or- 
tensia !.. Troppo m’interesso a voi per non sentirne com- 
passione. 

Ort. (respingendolo) Compassione!... oh sì, è tutto quello • 
che io pusso inspirare: è il solo sentimento che si possa 
sentir per la donna che nutre un amore illegittimo. E 
voi volete seguirmi, c voi volete che I’ innocente Lucia 
indoviui la disgrazia di suo padre ? Voi volete che essa 
comprenda che una moglie può tradire i suoi doveri!.. 

Io era tranquilla, innocente, commossa... quando un de- 
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elioo maladetto me Io fece incontrare. Fin d’ allora la 
mia sventura fu decisa. La sua immagine mi segui ai 
piedi dell’ altare, ove giurai a un altro amore c fedeltà. 
Invano io volli cacciarne la rimembranza. Ella mi se* 
guiva per tutto.... si, per tutto. Ecco perchè son pàllida, 
ecco perchè la vita è un supplizio per me, e voi volete 
che vostra moglie comprenda tutto ciò? ^Oh, voi ben 
vedete che è impossibile. 

Car. Lucia vedrebbe le vostre pene senza comprenderle. 
Ella non penserebbe che a consolarvi. 

Ori. Ma io vedrei la sua felicità, che oqo potrei porre in 
dubbio all’ aspetto delle vostre cure e del vostro amore. 

. Oh quante torture mi sarebbero riserbate! lo la maledi- 
rei forse ... Non sapete voi che la gioja altrui è un in- 
sulto per chi soffre? Non capile voi niente, dunque?... 
Oh voi siete ben felice ! 

Car. Felice ! E posso io esserlo quando vedo quello ^ che 
devo nomar padre, condannato a soffrire per voi?... Egli 
giungerà a conoscere la sua disgrazia.... egli ne morirà 
forse. 

SCENA VI. 

Lucia e detti. 

Lue. Ebbene? avete finito ? (con velo bianco in mano) 

Ori. Lucia ! • 

Lue. Ortensia, sono giunti gl’ invitati, mio padre li ri- 
ceve nella gran sala... Oh! come tu sei pallida! tu 
tremi ? 

Ort. Non è naturale che io tremi.... quando tu stai per 
vincolarti per tutta la vita? 

Lue. Oh!... Ma la mia sarà una catena di rose ; guarda 
come brilla l’ amore negli occhi del mio Carlo... quan- 
d’egli ha giuralo d’ amarmi per sempre, tu tremi per 
me? 

Ori. Se io non pensassi che al suo amore.... per te io sa- 
rei tranquilla.... ma penso ai doveri che il matrimonio 
impone a una donna..... e tu sei cosi giovine.... 

Lue. Tutti i doveri saranno per me un piacere quando li 
adempirò per lui. 
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Ori. Una moglie, malgrado tulli i |)C4Ìcoli che la circua- 
dauo, non deve amare che suo marito. 

Lue. Oh non temere ! lo sento bene die non j^olrò amare 
che lui. 

Ort. Ella deve resistere a tutte le passioni. 

Lue. lo non ne ho .che una, che mi dominerà per tutta 
la vita. £ poi, non avrà io per mia difesa la rimcm> 
hranza di tue virtù, della tua dolceiza ?... 

Car. Lucia, il velo deve adornar la sposai Madama attende 
il vostro per adattarvelo sul capo. 

Lue. Eccolo (porgendolo a Ortensia, inginocdtùmdosi a 
lei davanti). 

Ort. Possa questo velo sottrarti per sempre agli affanni 
della vita. 

Car. (Povera giovine!) 

SCENA VII. 

Breval, Tom e delti. 

Brev. Ortensia, è giunto il maire, gli amici aspettano. 

Ort. (Oh Dio ! Una nube mi abbaglia gli occhi). 

Car. (Madama, vi osservano). 

Ort. (teuotendoti) Eccomi dunque, gli amici aspettano ? 
(porge la mano a Lucia) Andiamo (partono tutti dai 
mezzo, meno ,Tom). 

Tom Che bella cosa! Vanno a maritarsi ! Quando farò lo 
stesso anch’ io con Manetta! Quando essa pure sarà pa- 
rata, con un bel velo bianco, come deve sfolgorare il suo 
bel viso! Domani c’imbarchiamo, il vento soffia, le vele 
si gonfiano, c quando piacerà al cielo, si arriva alla 
Nuova Orléans. Smonto. Qual è il primo oggetto che 
incontro? È Manetta, che mi stende le braccia, e dice: 
Sei tornato, mio biancoiino? E io: Ebbene, ebe Cacciamo, 
Marietta? Facciamo qualche cosa. Oh qualc,fciicità, qual 
vita coronata di fiori ! 
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SCENA Vili. 


* Ortensia e detto. 

« 

m 

Ori. (nel medesimo disordine) .Questo è troppo soffrire. 
Tom Madama.... * ^ t-r 

(^t. Che fate voi qui?... Partile. 

(Mio Dio! quale cangiamento in hi) (parte). 

Ort. Poco ha mancato che non mi tradissi. Quando quél- 
uomo volle farle pronunciare il giuramento che di- 
ogni mia speranza ed illnsiune fui sul punto 
I gridare: Fermate, egli- non deve amare che me, che 
V* ***** perchè ^li m’indirizzasse una sola pa- 
rola d^ amore I Fermate, io non voglio che appartenga 
ad un altra ! io ne morirò ! Ma ad un tratto mi mancò 
la parola, un denso velo mi coprì gli occhi, conobbi 
tutto I orrore della mia situazione. Sentii di non poter 
piu resistere, e fuggii. Oh come egli rimase freddo nel 
veder la mia pallidezza e le mie torture. Egli non mi 
na mai amata, e io l’amo.... Famo da perderne la ra- 
gione.... così ... io nop posso più viyere. Dio che vede 
le mie disgrazie mi perdonerà di non aver potuto sop- 
portarle. Bisogna che tutto finisca con me (traendo il 
ritratto) Questo pure dev’ essere distrutto... orsù ? co- 
raggio, e non soffrirò più (vuoi muoversi, e cade sulle 
ginocchia) Oh mi sento morire!... il cielo non permette 
dunque il suicidio ! (lascia cadere il ritratto). 

" SCENA ULTIMA. 


Carlo, poi Lucia, Breval, e detti. 

Car. Non v’.^ alcuno.... ella si sarà ritirata nel suo ap- 
parta mento.... ah dessa.... (va per porgerle ajuto). 

W. Io scoppio.... deir aria.... ^ ^ J / 

® Si na- 

“? * 1®*""**' Ofteosi», scuotetevi 

O ^ Clu mi .clriama ? (si rialza a poco a poco) Desso 
ser^re desso f (si trascina verso il sofà). ’ 

lar. Madama, scuotetevi.... 
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fin. Ma io aveva ... (cercanda il rilrattoj 

Car Rassicuratevi niadaiua. 

Ort. Che ! voi.... avete ? 

l'ar. SI. 

Ort. (Oh mio Dio ! che penserà egli mai ?) Porgete, por- 
gele. 

Brev. Ebbeue, mia moglie.. 

Lue. Ortensia... 

Car Silenzio ella ha avuto un forte svenimento, {'avrà 
il polso di madama fra le mani) (Ah ella muore). 

Lue. Mia buona Ortensia ... ; Lo stalo tuo m' impedirà 
d’essere felice.... fatti coraggio. 

Ort. Tu sarai felice Lucia, io ti lascio tuo padre. 

Brev. Che dice ? 


Lue. Tu resti io Francia ? 

Ort. Per sempre. Carlo II ritratto,... 

('jor. (ehe ha guardalo il ritratto) (Gran Dio!) 

Ort. Per ^ucia ora.... 

Car. (Era io ! !) 

Ort. (è presa da forte convulsione, volge un ultimo 


sguardo a Carlo e muore). 

CoT \ ^ 

Lue ì ***' (adestradel sofà Breval, a sinistra Lu- 
n' ( , eia, accanto a Lucia Carlo) 
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IL SIDDICO B-eil ZINOllìl 


OVVEBO 


GIACOMO STUART 

COMMEDIA IN UN ATTO 

dell'artista comico 

. PERSONAGGI. 

Tojjny. 

Guardie. 

Villici. 

Mariaaj. 

Pescatori. 


V 
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che non parlaiiQ. 


li Sindaco. 

Lord Bvrleigu. 

Gionata. 

Giorgio. 

ÀLISA. 

Cdduv. 
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FA BiSOGiNO 


VESTIARIO. 
Coslumi ibglcsi del l800. 


Villaggio con lìeduta di mare. 

Un sasso a guisa di sedile. 

Due manifesti che porta Gionata da affiggersi al muro. 
Un tamburello, ttn violino, ed altri oggetti di costume 
de^ Zingari. 

Monete d^argento per Gionata. * 

Sedie e un tavolino con recapito 'thè vicn portato da 
alcuni villici. 

Una chiave per- Giorgio. 

Un canestro che porta Gionata con entro vino e 6i'c- 
. ehieri. 

Un colpo di cannone. 

Un foglio che porta Tonng. 


s 


ì ■ 


ATTO UNICO. 


La scena rappresenta un piccolo villaggio. Nel fondo 
scorgersi il mare. A dritta^del pubblico, castello con 
torriceUe, e piccola porla che conduce alle prigioni. 
A sinistra palazzotto rustico vhe serve di abitazione 
al ^indaco. Altre abitazioni più rustiche , che chiu- 
dendo quasi la scena, formano una specie di piaz- 
zale nel mezzo una gran quercia. 


SCENA PRIMA. ^ 

Giorgio, poi 'Durlcigh dal fondo. 

Gior. Nod m’iDganno ! (osservando da dove viene Bur- 
leigh) Quel giovine che scende da cavallo, e lo conse- 
gna a Gionala.... Ah sì! Ad onta del suo travestimen- 
to, io lo riconosco.... K il mio generoso padrone- È 
lord Rurlcigh. (incontrandolo) 

Bur. (uscendo) T.aci. Non proferire il. mio nome. Voglio 
rimanere incognito. 

Gior, Mi è legge ogni vostro cenno. Al cerio , qiialehc 
forte motivo y’indiue ... 

Bur. Il più interessante ...' 

Gior. Se l’opera di un vostro servo può giovarvi .. 

Bur. Moltissimo; c la mia venuta in questo luogo sa- 
prà dimostrartelo.' Sappi che non senza un motivo 
di gran riguardo, non ti avrei mandato in questi luo- 
ghi.... 
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4 IL sinoago s gli zingari 

Gior. Ercdiiati dall’illustre padre vostro. Sod pochi me!» 
che per ordine vottro qui venni , e questi ottimi vas- 
salli desiderano da gran tempo di conoscere il loro 
nuovo castellano. Oggi adunque... 

Bur. Oggi, io non sono lord Durlcigh proprietario di que- 
ste terre , ma bensì uno scudiero di questo medesimo 
lord, a te inviato per affari riguardanti il tuo padrone. 

• Gior. E sia così. 

Bur. Ascoltami ; e dall’ importanza deH’ oggetto , conosci 
quanto sia necessario il più religioso secreto. L’infelice 
Maria Stuart, la regnante di Scozia , già da un anno 

' geme prigioniera in questo suolo inglese. Molte però 
sono le Ola che da’ suoi partigiani si tessono onde ri- 
donarla all’avito splendore, ed al trono degli avi suoi. 
Ma lasciamo ciò al tempo ed agli eventi. Desolata nella 
sua prigionia, desiderò di vedere una sola volta il pic- 
ciolo Giacomo , e di stringere fra le braccia quel %lio 
tanto a lei caro. Ci fu agevole il far partire incognito il 
giovinetto dalla Scozia, e Mari» ebbe il sommo conten- 
to (mercè la possanza, e il secreto maneggio de'suei) di 
vedere abbellito il suo carcere da questo oggetto sì pre- 
zioso-; ma la felicità fu breve per la misera' madre.' Il 
secreto è manifesto , ed il governo inglese è al fatto 
che il giovane principe, abbaodooato il suolo natio', può 
ritrovarsi nella terra de’suoi nemici. Figurati qual colpo 
fu per la misera regina una simile notizia. Staccandosi 
all’istante dalle braccia il giovinetto, a noi lo consegnò 
onde salvare i suoi giorni, e noi giurammo a’suoi piedi, 
o di perdere la vita o di coudurlo in Scozia. Il conte 
Arrigo d’Argyle,, travestito da pescatore, seco condusse 
il giovane Giacomo per strade remote e pochissimo 
frequentate. Eravamo già per toccare la meta tanto de- 
siderata , allorché un funesto accidente tutte atterra le 
nostre speranze. La notte scorsa giungemmo in questi 
scogli, e nel seno della grotta la più profonda , è na- 
scosto , unitamente al conte, quel sacro deposito alle 
nostre mani affidato. 

Gior. Oh cielo! e perchè dunque temere t Un sì breve tra- 
gitto divide ora il terreno inglese dal mare I... Vi è pure 
ancorato da pochi giorni un legno scozzese portante la 
bandiera dei Ghisa.... Quel legno.... 


ATTO UNICO. S 

Bur. Sia altcndcado il giovane principe. Tatto è concer- 
tato fra noi. • ' 

Gior. Ma dunque quale ostacolo ?... 

Bur. li più insormontabile. Dagli scogli alia riva, ov’è 
ancorato il vascello, non vi è che una sola strada,... è 
pieno giorno.... e gli ordini ricevuti.... 

Gtor. Quali ordini?... 

Bur. Tu sei di tutto ignaro. Di pochi momenti mi ha • 
preceduto un corriere, diretto al sindaco di questo luo- 
go, coll'ordine delle più scrupolose ricerche in tutto il 
circondario. Severe saranno le misure che si prenderan- 
110 in talé emergenza. Gii fu spedito (come in altri luo- 
ghi già avvenne) un proclama coi connotati di Giacomo 
e del conte, onde sieno arrestati in qualsiasi lungo sa- 
ranno rinvenuti, ed appena riconosciuti per griodividui 
che si ricercano^ debbono essere inviati a Londra. Fin 
qui deludemmo la severità di un tal ordine ; ma come, 
ora in pieno giorno, senza alcuna nascosta via, giungere 
alla riva? 

Oior. (cWera pentieroso) Il ciclo m’inspira ! 

Bur. Qualche progetto? 

Gior. Tenue si, ma Kunico in tale circostanza. 

Bur. Parla. 

Gior. Il sindaco di questo luogo è ignorante airceeesso, 
ma nello stesso tempo, conoscendo da sè stesso la sua 
imperizia, eseguisce rigorosamente, e alla lettera, tutto 
ciò che gli viene ordinato. 

Bur. Peggiore è dunque la condizione. 

6 tor. No; ascoltatemi. S'egli, in forza di ordini ricevuti, 
potesse avere nelle mani .due individui , e potesse per- 
so adersi 'esser questi il conte ed il principe.... allora 
]iiù agevole si renderebbe la fuga.... 

Bur. Verissimo; ma come è possibile l’illudere.... il rin- 
venire ?... 

Gior. Non mi togliete l’unica speranza ch’io nutro. Il le- 
gno ancorato.... 

Bur. Attende il principe.... 

Gicr. Pochi moroentj basterebbero.... Cielo, proteggi l’in- 
gnnno, e salva In di lui vita. Ma viene lo stesso sindaco 
a questa parte. Lasciatevi regolare da me. Qui non siete 
ancora da alcuno conosciuto, ed io vi farò passare per 
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6 IL SINDACO E GLI ZINGARI 

il • vostro scudierc4»Siao da jeri sono giunti ‘ in questo 
luogo una gio\anc zingara .... • dell’età appunto di Gia- 
como .... ed ha in sua compagnia un giovine che .... 
mettendoli in sospetto al sindaco.... instigandolo ad ar- 
restarli ... cesserebbero le ricerche .... Una volta che il 
principe sia salvo, e conosciuto l’errore, nulla soffrireb- 
bero quei villici.... 

J?ur. In ogni raso le mie ricchezze saprebbero compensarli 
di ciò che avessero^ soffrire... 

J 

SCENA II. 

Il Sindaco, .Gionata , Tonny e Ftlitci che 
vengono dal palazzotto j e detti. 

Sin. (parlando tempre in tuono maettoso) Animo, Gio- 
nata. Affìggete sulle due cantonate l’editto giuntomi da 
Londra, onde tutta la popolazione possa conoscere gli 
ordini reali. 

don. Eccovi obbedito, (attacca due manifesti) 

Sin. Va benissimo. Ora, in mancanza di banditoree trom- 
bettiere, gridate a gola aperta quanto sarò per sugge- 
rirvi. 

don. Sono pronto (sale sopra un sasso, il popolo si af- 
folla alVintorno, e il sindaco suggerisce) 

Sin. (suggerendo) u Abitanti di questo villaggio ! Pescato- 
ri !... Montanari, ecc... ecc.... V’invito, a nome di S. M. 
britannica Elisabetta regina.... h (Gionata ripefeavoce 

■ alta, periodo per periodo) Giù le bérret.tc !.. 

G.ion. (ripetendo) Giù le berrette ! • 

Sin. Cosa diavolo dite? 

Gion (c. t.) Cosa diavolo dite? 

Sin. Ma no , zotico villano ! intendo così.... (fa V- atto di 
levare la berretta e tutti eseguiscono), Quesla è stata 
una mia parentesi, ossivero annotazione. Credete forse 
che il sacro nome di S. M. Elisabetta, per la Dio grazia, 
regnante, sia quello di. una pescivcndola ! Rispetto, se 
si può}A noi. Riattacca, n In nome di S. .M. britanni- 
ca, regina, cc. cc. cc., comandiamo,, ordiniamo, anzi 
pretendiamo, che ogni suddito fedele c leale legga quan- 
to viene iu esso ordinato. 


' Atto UNICO. 7 

(ìion. (avrà ripetulo il 'tutta.) 

Sin. Va bene. Le guardie già percorrono ii circondario. 
Ecco adempito l'ordine. Non si potrà mai tacciarmi di 
negligenza ne’miei doveri, ma bensì di esuberanza e di 
cnervcscenza (che bella cosa l’avere abitato quattro le- 
ghe vicino ad Oxford ! Mi si è infusa la scienza anco 
,alla lontana !) 

Gian. Signor sindaco, mi permettete un riflesso? 

Sin. lo non proibisco mai le riflessioni. 

Gian. Sapete bene che io, vostro primo secretano.... in 
confìdenza.... non so leggere! 

Sin. Pur troppo I 

Gian. Benissimo ! Credete voi dunque che questi villici , 
pescatori, ec. cc... ne sappiano più di me? Quella. car- 
ta attaccala, mi si tniili la testa, se ve n’è uno solo che 
sappia cos’è.... c, tranne il signor Giorgio, ho paura 
che nessuno saprà mai ciò che in essa è ordinalo. 

Sin. Non avete torto, duecento che i lampi del vostro inge- 
gno sieno ottenebrati dall’ignoranza natia. Ognuno dun- 
que si avvicini , ed ascolti questo proclama, (tutti lo 
attorniano, cd egli legge, fortemente) « In nomedi S. M. 
britannica, Elisabetta 'regina d'Inghilterra, s’ordina ad 
ogni suddito quanto segue: .\lla prima autorità locale di 
qualsiasi terra 'ove viene affìsso il seguente editto viene 
ordinato di fare le più esatte e scrupolose ricerche nella 
terra alla sua sorveglianza affidata, onde rinvenire due 
fuggitivi. Un giovane d’ anni venti , ed un fanciullo 
d’anni undici, i di etti connotati sono qui appiè descrit- 
ti. Il giovane è il conte d’Argyle, reo d’altò tradimento, 
e il fanciullo è il giovane Giacomo , primo crede pre- 
suntivo al trono di Scozia. Dietro i connotati qui espres- 
si , si ordina in ampia forma di arrestarli aH’istanto, 
in qualunque luogo fossero rinvenuti ; e confessato 
ch^essi abbiano il loro nome, di spedirli con numerosa 
scorta alla capitale. Diamo facoltà ad ogni suddito di 
S. .M. B. di denunciarli all’ autorità locale , e qualora 
non vi fosse il tempo necessario per farlo, s’ antorizza 
ogni suddito di sorprendere ed arrestare i fuggitivi, an- 
corché si celassero sotto qualsiasi mìsero travestimento. 
Sino a tanto che da sé stessi non avranno confessalo 
il vero esser loro , rimarranno nelle carceri del luogo 
Fior. Dram., voi. /, an. Jl. 20 




ITT 
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8 IL SINDACO B GLI ZINGARI 

sino a nuovo ordine. Quel tale che darà ricovero ai 
fu(;gitivi sarà reo di Stato ; quel tale poi a cui verrà 
dato d’arrcslarc i fuggitivi , verrà rimunerato col pre- 
mio di mille lire sterline ; e quel magistrato che potrà 
scortarli a Londra, otterrà maggiore impiego, e grazia 
reale o Connotati (qui leggerà t connotati dei personaggi 
che rappresentano le rispettive parti). 

Bar. (a Giorgio) Ah Giorgio, tremo per la di lui sorte. 

Gior. (Mettiamo in opera il mio progetto) Signor sin- 
daco.... 

Sin. Che avete? Voi mi sembrate perplesso.... ondeg- 
giante. .. 

Gior. (circospetto) ^ìo avrei da comunicar un affare della 
più alta importanza. 

Sin. (a bassa voce) E su quale soggetto? 

Gior. SuU’cditto che voi leggeste. 

Sin. Oh cielo! Avreste qualche consolante sospetto? 

Gior. (c. s.) (Non sospetto, ma certezza.) 

5tn. Certezza ! Ah ! eh’ io nuoto in un’ estasi ! (i villici 
saranno nel fondo) 

Gior. (I fuggitivi che si ricercano....) 

Gin. (Ebbene ?i 

Gior. I (Sono in questi lunghi). 

Sin. ((jui!... oh fortuna! 'Mi par d’essere già borgoma- 
stro in Londra. Ma dove ?..) 

-Gior. (Io saprò addilarvelil. . 

Sin. (Ed io saprò arrestarli.) 

Gior. (Volete un mio consiglio?) 

Sin. (Pronunciatelo). 

Gior. (Date subito ordine che si ritirino tulli gii armati 
che avete mandato in cerca....) 

Sin. (Ma allora....) 

Gior. (Riuniteli tatti presso di voi.) 

Sin. (Ma intanto....) 

Gior. (Appena riunita la vostra gente lasciatevi guidare 
da me). 

Sin. (Ed i fuggitivi ?...) 

Gior. (Sodo nelle nostre mani). 

Sin. (Ma come avete scoperto?...) 

Gior. (Questo fedele messaggicro....) {additando Durleigh) 

Sin', (Chi è egli?...) 


ATTO UNICO. 0 

Gìor. (Uno scudiero di lord Burleigh.) 

Sin. (Saprebbe'forsc’...) 

Gior. (Tutto. Ma non perdiamo un istante di tempo. Riu- 
nite, la forza, seguile iL mio consiglio, ed il colpo è 
sicuroi. 

Sin. (Tutto in uu lampo.) Venite meco. Corriamo a ri- 
trattar l\ ordine, e poi voliamo all’arresto.... oh colpo! 
oh gloria ! oh me fortunato ! ('rientrano nel palai- 
xotto il sindaco, Giorgio e Burleigk) 

fìur. Che stai per imprendere ? 

Gior. Secondatemi e confidate nel cielo, (entrano) 

Gion. lo non ho mai inteso una cosa simile. 

Ton. Arrestare un fanciullo!... cd un.... cosa dice l'e- 
ditto ?... 

Gion. Un reo d’alto tradimento. 

Ton. Cosa diavolo vuol dire ? 

Gion. Ignorante! Reo .vuoi dire delinquente. E alto tra- 
dimento .... vuol dire no tradimento commesso in un 
quinto piano.... o in una soffitta !... 

Ton. Benissimo. Eh , nou può essere che così. Ma che 
cosa ha fatto questo fanciullo ? 

Gion. E chi lo sa? egli è l’erede presuntivo del* trono di 
Scozia.... dunque qualche cosa di reale scozzese.... dun- 
que nemico. 

Ton. Che sia il figlio di quella infelice regina che 6 pri- 
gioniera in quel castello vicino a Londra ? 

Gion. Che infelice! Volete dire ribalda. Non è forse quella 
che voleva togliere la corona di testa alla nostra augu- 
stissima sovrana ?... 

Ton. Sia poi ciò che diavolo essersi voglia , * noi non 
c'intendiamo di politica; m’intendo perù , che se po- 
tessi far io questo bel colpo.... di rinvenire questi fug- 
gitivi, non mi lasccrei scappare* le mille lire sterline. 

Gion. Ah il cielo lo volesse! (odesi il suono in distoma 
di un tamburello e di un violino). 

Ton. Che cos'è questo suouo? 

Gion. Ah ! è quella giovine zingarella che predice l.i for- 
tuna. Sino da jeri è giunta in questi luoghi, c indovina 
le più belle cose di questo mondo. 

Ton. Sentiamo, sentiamo, (essi e i villici si affollano 
intorno ai zingari, che giungono e formano cerchio) 
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SCENA III. 

Alisa e CiidJy, (bizzarramente vestiti eia zingari, con i 
loro utensili. Alisa avrà il tamburello, Cudtlg il vio- 
lino/ e delti. 

Cud. (suona. Cessato il suono..,.) 

Alisa 

Uoidìdì, doooe, raociuilÌDi... 

Allargale i borsellini ! 

Che la sorte brutta o bella 
Ella a tutti vuol predir. 

Cud. (suonando e facendole e*;o). 

Su via, statela a sentir. 

Dirà gran belle cose ? 

Maraviglie portentose f 
Nelle nubi, nelle stelle, 

E nel liscio della pelle 
Indovina l'avvenir ; 

* Su via statela a sentir, (suona): 

Alisa : . f • 

Su, porgetemi la mano 

I^n temete il caso strano. 

Sia col sole, o colla Iqna 
lo predico la fortuna ! 

Bene o male voglio dir. 

Cud. (suona. e facendole eco). 

Su via, statela a sentir. 

Largo, largo, miei signori, ' 

Chi è nascosto venga fuori 
A sentir il suo destino.... 

Non si paga che un soldino- 

Alis 

- Ecco qua la ziugarclla 

Che la sorte brutta o beila 
Ella a tutti vuol predir. 

Cud (suonando c, s) 

Su via statela a sentir ! 
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Àlisa Vedete, miei siguori , che un soldino non è spesa 
die possa rovinare un galantuomo. Io saprò dirvi'qiian- 
t^auiii abbiale a vivere , qUaiile mogli dobbiate preo> 
dere , quanti figli dobÙate avere ; se la pesca sarà 
buona, se la mandra godrà buona salute, se il tempo- 
rale sarà dannoso.... c cento e cento cose.. . lutto per 
un soldino .... non ponendo limite alla vostra genero- 
sità. 

Gian. Come vi chiamale, bella zingarella t 

Aiisa Alisa, per servirvi, stimabile ser Gionata. 

,Gién. (sorpreso) Come! sapete il mio nome! 

Aiisa Oh bella ! c perche sono una zingaro ! So ri vo< 
stfo nome, il vostro destino passato , ed anco quello 
futuro. 

Giva. Sul passato.... lasciamolo li.... è sul futuro clic io 
ci ho le mie difficoltà! 

Alisa Proviamo. 

Gian. Proviamo pure. 

Alisa. Datemi la vostra mano. 

GioH. Eccola qui. 

Alisa Ora datemi una piccola moneta d’argento. 

Gion. Per farne che ? 

Alisa Per farvi i segni iiecessarj. Però , bisogna che la • 
moneta non sia di vostra proprietà, [loicliè le mie sono 
inservibili ; dopo però che me ne sono servita , passa 
nelle mie tasche, poiché se rimanesse nelle vostre cor- 
rereste uu brutto rischio. 

Gion. (dando la moncta)»E quale? 

Alisa Tulle le vostre monete d’argento, cioè tulle quelle 
che sono di vostra proprietà al presente, e tutte quelle 
che Acquisterete col tempo , non appena toccate culla 
vostra mano diventerebbero all* istante di rame , non 
solo per adesso, ma per lutto il tempo di vostra vita. 

Gion. ÌVo, no, tenetela pure, ed annunciatemi il mio de* 
slino. 

Alisa Eccomi pronta, (osservando la mano di Gionata e 
facendo segni con la moneta) Da questa linea tagliata 
in mezzo conosco che voi vivrete 99 anni, cinque mesi 
e giorni 17. 

Gion. Che bella cosa ! ma e perchè non potrei terminare 
il cenlinajol 
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Aliaa (in aria profetica) i\o, signore. Così è fissato oelfc 
stelle. Così deve essere, e così sarà, 
do». Basta. I\on ne parliamo più. Avanti. 

AUsa Da questa polpa incallita , conosco che all'età di 
50 anni piglierete per moglie una bella fanciulla di 1^, 
ma alla vostra età di 55, la bella moglie morrà dispe- 
rata dalla gelosia. 

don. (sorpreso con fiducia) Vch ! veh ! 

^itaa (osservando sempre la mòno) A 68 anni sposerete 
una rieca castellana e diverrete posse.ssore di mezzo 
inilienc di ghinee. AH’ età di 78 avrete raddoppiata la 
somma , c rimasto nuovamente vedovo all’ età di 80 , 
rimarrete celibe per il rimanente di vostra vita.- 
don. Basta che non resti vedovo del mezzo milione di 
ghinee, io sono coutentoiie. Tenete quest’altra monetina. 
.Aitaa Grazie alla vostra bontà. 

Ton. Ora astrologate anche me. 

SCENA IV. 

/ 

Il Sindaco, Giorgio, inffici armati, e detti. 

Sin. Fermi tutti. Allo. Nessuno si muova. (Son dessi ’) 
(a Giorgio) 
dor. (Per l’appunto). 

' Sin. Le guardie occupino il ccu^o ed I lati. Il popolo re- 
sti al di fuori. 

Cud. Dunque ritiriamoci anche noi. (fa per ritirarci cori 
Alisa) 

Sin. Gol dovuto rispetto, v’impongo di fermarvi. Voi non 
formate parte del popolo. 

Alisa (a Cuddy) (Cosa vuol dire?) 

Cud. (È chi capisce niente?) 

Gion. Ah ! signor sindaco ! Se sapeste che bella vita mi 
ha annunziato questa zingarella. 

Sin. Zingarella !... Taci insciente !... ed assisti al tribu- 
nale 1 Mi si rechi un tavolino e l’ occorrente. Datemi 
una sedia. La giustizia non deve mai esser dritta io 
piedi ; ma comoda e seduta, (viene recato il tavolino 
con recapito e sedie) 
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Alisa ÌSa, signore ! ÌNou potrò io andare con mio fratello 
Cuddy per i fatti miei ? 

Sin. Cioè.... dovrete rimanere per i fatti vostri, per i no- 
stri, c per quelli di S. M. la regina regnante. 

Alisa Cosa diavolo dice, Cuddy ? 

Cud. (al sindaco) Dica un poco ; saremmo forse arre- 
stati ? 

Sin. Per l'appunto; ma però, con il dovuto rispetto ed 
ossequiosa itmilianza. 

i‘Di5a Arrestati ! <- 

Cud. Noi !... £ cosa ho fatto io, povero diavolo , e la mia 
piccola sorella, per essere trattati cosi? 

Sin. Or bene. Si 'squarci il velo del reale mistero. Non 
più. Conte Arrigo d'Argylc, tralasciate il rustico inco- 
gnito c datevi a conoscere nobile e grande qual siete 
( prima si è addrizzato a Cuddy , e lo guarda atto- 
nito, ora ad Alisa) e voi , Giacomo 1 ! erede presun- ’ 
tivo al trono scozzese , toglietevi di dosso la femminile 
gonna ,con la quale avete voluto nascondere il vostro 
reale sembiante. Non so qual sia il motivo pressante 
per cui il governo inglese richiede issofatto le vostre 
persone al suo cospetto ; ma iu forza delP emanato 
ordine , io , sindaco di questo villaggio, al cospetto di 
Gionata mio segretario , di Giorgio , rappresentante il 
feudatario di questo castello , con ogni mia forza vi 
arresto, e vi intimo fra poche ore, scortarti da’ miei , 
di recarvi alla volta di Londra, agli ordini dì S7M. Eli- 
sabetta regina d^lnghilterra. Siete palesati. Siete arre- 
stati, ho detto ! 

Alisa Signor sindaco, siete pazzo ! 

Cud. Signor sindaco, siete un gran bestione ! 

Sin. Tutto perdono alla bocca di nobili e reali persone. 

Gior. (Vedete, signor sindaco, come sanno mentire?) 

Sin (rispondendo a Giorgio) (Vedo.) 

Gior. Credo perù necessario, per la formula deirarresto, 
che voi facciate mettere in iscritto rinlcrrogatorio. (Cosi 
mihird avrà maggior campo di farli fuggire.) 

Sin. Ben dite. A noi. 

Gion. Cospcttone ! il pìccolo regnante, vestito da donna , 
mi ha dato ad intendere un monte di fanfalucche. 

Sin. Prima cominciamo dai connotati del conte, (prende 
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la carta e legge i connotati, i q.uali comiinano col' 
trattore che sostiene Cuddy) Va beoissimo. Ai furmu* 
lario. Chi siete? 

Cud. Cuddy , dativo del Nortumberiaod , taglialegna dì 
professione. . i 

Sin. Ah ! ah ! un conte taglialegna ! Cuddy , un Arrigo 
d’Argyle ! 

Cud. (ad AUsa). {Or ora gli Ijro. un pugao...^). 

Alisa (Per carità, fratello, acquietatile di’ precisamente 
la verità). 

Cud. Giacche per forza volete sapere la nostra istoria, ti} 
la dirò tutta intera. Io, conóe vi dissi, sono Cuddy, fra- 
tello maggiore di Alisa. Nostra 'madre, poverina,, è morta 
nel darla, alta luce; e il povero padre nostro è infermo 
da due anni (e non potendo più guadagnarsi il pane, 
siccome lo spaccare la legna non poteva bastare alla sua 
e alia nostra sussistenza.) ci- siamo dati a girare. i. paesi 
vicini, e a guadagnare qualche scellino, facendo li. zin- 
gari. Adegui mese però ritorniamo da nosti;o, padre, e 
con ciò che abbiamo guadagnato, il povero veccl|io vive 
alla meglio che può. Eccovi detto tutto. Non sarebbe 
forse questa la verità ? ., 

Sin. Conte Arrigo.! Le vostre illustri menzogne noii sono 
ammesse. I cotmptati sono chiari.- Qui si annunzia uua 
liozione, c voi fingete. Siete dunque palesato e con- 
vinto. , . 

Cud. Mi caschi la testa se 'capisco una cosa di quello che 
dite. , 

Sin. Connotati del giovane monarca, (legge come sopra) 
Tutto combina, ora mi rivolgo a voi, Giacomo I! lo 
spero che voi non avvilirete la vostra dignità reale, col- 
r infingervi sorella di un infinto spaccalegna! , 

Alisa Ma perchè dovrei dire diversamente? Perchè volete, 
essere cosi cattivo con noi, e non credere allje nostre 
parole? Perchè supporre Cuddy un copte, ed io, po- 
vera zingarella, un Giacomo.... come dite voi ! ... E si.... 
crederei che da un’ Alisa a un Giacomo vi sia una 
bella dilTcrenza ! Via, siate buono. Conoscerete di avere 
sbagliato! restituiteci la nostra libertà, lasciate che tor- 
niamo al nostro paese, ed in cbmpenso vi-prometto una 
vita più bella di quella che ho auguralo al vostro sp- 
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grctaria. Ah, siete conleoto, nou è vero? piacerauno an- 
che a voi belle ino"li e mollo danaro? Dunque que- 
sto aiTare è finito. Vi perdoniamo Tavcrci spaventali, 
vi auguro mille felicità .... e siamo di vostro onore, 
umilissimi e devotissimi servitori, (per andarsene ain- 
heduej 

Sin. Fermatevi. .Vmmiro in sì giova'nile età la vostra tra» 
colante fermezza, ma ceder b'sogna al fato, ed io so- 
no lo stromcnto involontario del reale decreto. A nor- 
ma di questo non essendo per anco confessi spontanea- 
uìentc , sarete tradotti nella vicina carcere sino al- 
l’ordine novello. Dia, si eseguisca (le guardie si muo- 
vono) 

Cud. Oh questa non I’ intendo, (per rivolgersi) 

Sin. Conte Arrigo, cedete al numero ed alla forza, 'e al- 
l'ordine sovrano:; si eseguisca. 

.4,/i5a Oh povero Cuijdy ! 

Cud. Povera A lisa ! 

Alisa Via, non disperarli; che alla fino, come dice il papà, 
lutto il male non viene per nuocere. Da mangiare spe- 
ro che non ee pe .mancherà, e chi sa che alla fine della 
storia n, 0 H sia meglio per noi ? ci condurranno a Lon- 
dra? tanto meglio. Ci portéranno alla presenza della 
i;cgina ? meglio ancqra. Ci hanno arrestali perchè ti cre- 
duuo,an conte ed io un Giacomo .... oh, spero bene 
che la regina conoscerà, un. conte da un contadino, e 
eonosccrà un Giacomo da una Giacomina.... cd in fine 
fideremo con tanto di bocca alla balordaggine del si- 
gnor ^sindaco. Andiamo in carcere, e poi sarà quello che 
sarà! (le guardie accompagnano AUsa e Cuddg alla pic- 
cola porta delle prigioni, viene aperto e sono intro- 
dotti: da lì a un poco le guardie risortone, e viene 
chiuso. Il sindaco li avrà accompagnali sempre inchi- 
tiandoH) . . , 

Si^. (a Giorgio) Dalla .loro fermezza, sempre più mi con- 
vinco della jcerlezza del fatto, (a G ionata) Venite meco 
n .stendere, il rap|)orlu, ed un uomo a cavallo partirà 
p.lCi^lante per la capitale onde recale una notizia sì in- 
teressante. Giorgio , a voi sarò debitore della mia glo- 
ria. Chi sa che questo colpo nop m^iulroduca alla Ca- 
jucra, c se posso farmi li» uòmo camerale, non mi di- 
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mcutiehcrò mai di chi (per giungervi) mi ha dato una 

spinta si hén\"ttai. (entra nel palazzotto con le guardie) 

don. Il picciolo sovrano vestito da donna, corbellare un 
segretario della mia Patta! Non mi posso ancora per' 
suadcrc. 

Tpn. Mi piange il cuore, per essi! chi sa che cosa vorranno 
farne a Londra? (entrano nel palazzotto ; i contadini 
partono dal fondo rimanendo solo Giorgio). 

Gior. Lode al cielo, mio, stratagemma ha avuto un esito 
felice, ed il conte c Giacomo saranno già in salvo; ma 
che vedo ! Lord Burleigh cosi utfannato ! 

SCENA ' 

liurlcigli dal fondo c detto. 

Burg..\\ì Giorgio! (con precauzione e sollecitudine) 

Gior. Ebbene, i fuggitivi!' 

Bur. Non sono ancora salvi del tutto. 

Gior. Ma come ! se le ricerche furouo all’Istante sospe- 
se, e l’nrreslo dei due zingari ci dava tutto l’agio pos- 
sibile di condurli alla nave ? 

Bur. Li ho già tratti dal nascondiglio, ed erano già giunti 
ni punto tanto desiderato, ma questo sindaco, che per 
quanto sia ignorante pure non manca di previdenza, 
aveva preventivamente spedito un ordiue che senza un 
foglio da lui sottoscritto niuno potesse prendere l’ im- 
barco. Ora io li ho nascosti nuovamente fra gli scogli 
che costeggiano la riva. Colà sono sicuri, mentre le ri- 
cerche sonq cessate; ma la lora partenza è nuovamente 
interdetta. 

Gior. Non ci perdiamo di coraggio e di speranza. La sola 
sottoscrizione del sindaco è bastante onde staccare una 
barca c montare a bordo della nave ?... (pensando) 
Ascoltatemi attentamente. I giovani zingari in sospetto 
sono chiusi in quella carcere; ma io, dal vecchio custode 
di questi luoghi, nella consegua delle chiavi" fui messo 
a parte di qualunque segreto. Conosco perciò ogni via 
sotterranea, e siccome, prima dei loro arresto, io aveva 
pensato anche alla loro salvezza, mi sono già provveduta 
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di questa chiave che apre il passaggio ad una via sot- 
terranea, la quale conduce all’ istante nell' interno di 
quella carcero, c parimenti ne agevola l'uscita. Appro- 
fittiamone. Introducetevi colà. 1 giovani di cui parlo 
sono di spirilo c coraggio sulTieienle. Promettete loro 
la salvezza, la loro fortuna, purché secondino il vostro 
progetto. Alla nuova chiesta del sindaco, (che sarà mia 
cura sollecitarla) si palesino io realtà per gli illustri pri- 
gionieri, ed in qualche modo ottengano dallo stesso sin- 
daco no' foglio in bianco da lui sottoscritto.... Questo 
ottenuto..., 

Bitr. Essi sono salvi.... Saprò io suggerirgliene il mezzo, 
uro, armi, la mia protezione.... tutto per essi! apri il 
secreto- 

Gior. (trae di tasca una specie di chiave) Osservate che 
alle volte non fossimo sorpresi. 

Dur. (osservando all’ intorno) Ognuno è lontano. Solle- 
cita. 

Gior. (apre una botola nel di dietro della quercia) Ecco 
aperto. Scendete a mano dritta. Ritroverete luce ba- 
stante. Toccando al di dentro questa molla vi aprirete 
l'uscita. Insegnatela auco ai prigionieri. 

Bur. Non dnbitare. (scende nella botola e chiude) 

Gior. Arte non mi abbandonare. Ora bisogna SQllecitarc 
il sindaco a parlare nuovamente ai prigionieri... onde... 
ma !a fortuna mi assiste. Eccolo. 


SCENA VI. 


Sindaco, Gionata e detto. 

Sin. Andate, Gionata. Cercate all’istante del più abile ga- 
loppatore dei luogo, onde recare sino alla prima città il 
dispaccio dame stesso disteso, con la interessante no- 
tizia. 

Gior. Fermati, Gionata. Un momento, signor .sindaco. Vo- 
lete accettare un mìo consiglio ? 

Sin. .\ braccia aperte, mio stimabile amico. La gloria che 
mercè vostra vèrrà a posarsi sul mio capo la debbo a 
Voi, por cui.. . 
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Gior. Per cui io voglio rendere immortale il vostro ngme 
con un’ operazione fìuissima • 

Sin. Per conseguenza più maestosa. Proponila all’ i- 
stante. ' ' 

Gior. Il picciolo sovrano e il conte sono nelle vostre mani, 
è vero, ma però... (abbenchè sieno dessi) non sponta- 
neamente convinti e confessi. Qual colpo sarebbe per 
voi, anzi che attendere il nuovo ordine sui prigionieri, 
potei'li direttamente scortare a Londra, nel loro vero 
e palese aspetto ! 

.Sin. Non avrebbe limiti I’ esuberanza della mia gioja.-Ma 
come fare se ostinati nella fìnzione ?... 

Gior. Ma voi non conoscete a fondo l’alterigia dei grandi. 
Volevate che in presenza a tanti teslimonii confessassero 
il vero esser loro? Ciò era impossibile!..; Alla sola vostra 
presenza essi si faranno conoscere , e allora.... 

Sin. Oli cielo ! la mia riconoscenza per un tal suggeri- 
mento è incalcolabile. Subito mano all’ opera, (liona- 
ta! cangio ordine, e ne intimo un altro. Date ordine .. 
pena la multa di cinque scellini da versarsi nelle mie 
mani, che, tranne le sole pefsone che rtii avvicinano, 
nessuno per luti’ oggi ardisca avanzarsi in (Questo recinto. 
Intendeste? Nessuno,^ Quindi' rccatc^ dei cibi, onde pascere 
gli illustri prigionieri. (Giohata parie) lo credo che 
l'individuo dei sommi grandi sarà pari a quello di noi 
mezzani. Cosa ne dite ? 

Gior. Non mi oppongo. 

Sin. L’ appetito sarà sempre appetito. 

Gior. V’erissimo.„ i ,.. . 

Sin. Ed anzi, qualche volta, pensando alle mie grandezze 
future, vado dicendo a m^ stesso^... più eminente sarà 
la carica che dovrò occupare, più ci vorrà per sostener- 
mivi. 

Gior. Ottimo raziocinio. 

Sin. Ma non perdiamo, il tempo cosi prezioso. Ecco le 
chiavi della carcere. Non ho voluto alTidarle a nessuno. 
Il titolo di carceriere,, in tale circostanza, è troppo gran- 
de. Posso dire che pendono nelle mie tasche un conte 
ed un sovrano ! 

Gior. Giustissimo ? 

Si». Credete voi che i posteri parleranno di me ? 
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Gior. Nc sono persuaso. 

Sin. Vado a preudcrc i reali prigionieri, e li conduco qui 
all'aria aperta. La t<-traggiue di pu carc9ro nqn, s| fid- 
dicc alla comune dignità! . \ , 

Gior. ÌVe sono convinto. , 

Sin. AUcndelenii, c.soqo di ritorno (apre la carcere ed 
entra). . . . v si''. 

Gior. ( inquieto ) Lord Burlcigh non si lasccrà sorprco^ 
de^e (si apre la botola) Cielo! ti ringrazio, è desso. 

; t 

SCENA VII. 

• . ^ ! * 

Burlergh e dello. 

Gior. Or bene 1 

B,ùr. ( usceadp dalla botola e ehiudendpha ) Essi sono 
. istrutti del modo onde strappare il baglio dalle mani 
del .sindaco. Io. li ho provvieduli di danaro , di armi e 
• dpi mio niantello, Qnde.il maggiore possa nascondere la 
fanciu.lla. Vadp airistanle a disporrei n\iei servi c. i miei 
cavalli, onde appena essi sono usciti do questo re- 
cinto li conducano sollecitamente alle mie terre. Scn- 
?a saperlo , essi ,sono Iq strumento della salvezza dql 
principe, e parte delle niiC; jicche;{ze. formerà il loro 
compendo. Veglia attcntaniente onde nessun nuovo 
ostacolo si frapponga ai nostro progetto (parte fini 
fondo). ^ .. . 

Gior- U sindaco ritorna. Abbia buon tcrmiue la nostra 
intrapresa. . , . ■ 

SCENA Vili. 

Il Sindaco, Alisa, Cuddy dalle earccri e dello 

Sin. Eccovi aH'aria aperla e senza alcun teslimunio. Gior- 
gioj ritiratevi, ed assistetemi nel grand'atto. 

Gior. Nulla di meglio (si ritira). 

Sin. Giovane monarca! conte Arrigo d Argyle , à ' 
giova il mentire? perchè volere attcudcrc in un Ob' 
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carcere quel destino che il governo inglese avrà decre- 
tato? Non sarà maggior gloria per voi il palesare apcr- 
taineute il nome vostro, c lasciare che con là pompa 
dovuta io vi trasferisca prigionieri a Londra ? Credete. 
L’ anima mia recalcitra ad un tal alto ; ma qua! suddito 
fedele, io deggio soffocare entro di me qualunque pie- 
tosa stilla di una nascente pietà, e ciecamente servire 
la mia sovrana. A* che dunque denigrare la fama 
vostra con un travestimento si indegno di voi ! Ah 
palesatevi,© grandi, e questo giorno -d’ irreparabile 
sventura per voi, segui lo nostra comune e reciproca 
gloria. 

Aliia {con importanza) Via , mio caro conte. Non vi è 
più rimedio. La nostra finzione è scoperta , e segui- 

V landò, non ci sarebbe più alcun vantaggio. SI, o sin- 
daco.... ravvisale sotto queste gonnelle.... Giacomo 
Primo.... erede,... presuntivo al trono d<.... 

Cud. (sollecito e sotto voce ad Alisa) Scozia. 

Alisa Di Scozia. 

5m. (inchinandosi) Giovane monarca ! Abbenchè nemico, 
il mio ossequio sarà sempre immenso .... e deplorerò maf 
sempre la vostra sventura reale. Ah ! potess’ io serbare 
per vostra regia memoria un benché minimo bricciolo 
del vostro vestimento. 

Alisa Sieno appagate le vostre brame. Tenete, (si leva 

\ il grembiale e glielo dà.) 

Sin. Oh smisurato onore (lo bacia, lo ripiega e lo in- 
tasca). 

Alisa Se il destino propizio mi porrà un giorno sul trono 
degli avi miei, ricorrete a me con quel ricordo, ed io 
s.nprò compensarvi delia vostra pietà ! 

Cud. Non dubitate (assumendo anch' e^li ùn tuono impe- 
rioso) terremo sempre in memoria il vostro rispetto... 
anzi, se alle volte le vicende ci facessero dimenticare... 
non già la vostra persona .... ma il vostro nome.... 
compiacetevi di scriverlo sopra un bel foglio di carta... 
e noi lo terremo qual vostra memoria. 

A lisa Giunto che io sia alla Corte, Io presenterò a Elisa- 
betta, c saprò far premiare la vostra fedeltà ! 

Ci/d.-E so il principe ritornerà alla patria, anche la Sco- 
zia non saprà dimenticarlo, * 


le 
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Sin. (Oh me felice ! la Scozia e l’ Inghilterra faranno a 
gara per possedermi !) Ho qui meco alcuni fogli in 
bianco colla sola mia firma e sigillo, nei quali il mio 
secretario (o chi per luì) doveva stendere alcuni or- 
dini.... 

Cud. Porgete (li prende) Uno per il principe ed uno per 
me. 'Ambedue vi terremo in.^.. cuore. Ora riconduce- 
teci nel nostro carcere, e preparate ogni cosa per la 
partenza. 

Sin. Sarà magnifica, e adatta a si gran personaggio. Per- 
donale se , per adempiere a un formulario, io deggio 
nuovamente rinchiudervi. 

Alisa Fate il vostro dovere, o sindaco. Noi non possia- 
mo opporci. Conte, seguitemi. Sindaco per poco.... 
addio (entrano nel carcere, il sindaco con inchini li 
chiude). 

Sin. Quanta rassegnazione! quanta bontà!.. (Giorgio si 
avanza) Ah, Giorgio, io sbocco dalla pelle per la conso- 
lazione! il tuo .suggerimento fu ottimo! il principe e il 
conte si sono palesati. Han preso memoria di me per 
la Scozia e per l’Inghilterra. Io sarò fra poco un im- 
piegato anfibio; e se posso arrivare ad un posto emi- 
nente, il primo scalino sarà occupato da te. Vado a 
stendere un nuovo rapporto del fatto, e poi a preparare 
ogni cosa per la reale partenza. Ah giorno ! oh sorte ! 
Oh arresto avventuroso ! (entra nel palazzotto). 

Gior. Cielo li ringrazio. 

SCENA IX. 

Durleigh dal fondo e detto. 

Dur. Ebbene ? 

Gior. Tutto è riuscito. 

Bur. I prigionieri ? 

Gior. Sono in possesso della carta. 

Bur. Apri. Sollecita. Da questa parte vegliano i mici 
servi. 

Givr. Ecco fallo (apre la botola) 



Digitized by Google 



‘>7 


IL SINDACO E GLI ZINGARI 


SCENA X. 

Cuddy , Alisa c delti. 

Cud. ( uscendo dalla bòtola) Corpo di un' accetta * non 
trovava più la molla. 

lìur. (.tutta la scena con sollecitudine) La carta ? 

Alisa Se non basta una, eccone due. 

Hur. Giorgio, irallieut il sindaco, onde non si avveda si 
presto della loro fuga. Io vado all’ istante a sollecitare 
la partenza di Giacomo. Voi due (ad Alisa e Cuddf) 
corrKc sollecitamente da questa parte. Al termine della 
strada troverete già preparati L miei servi ed i cavalli 
nci-cssarii. Essi vi condurrano al mio castello. Io for- 
«fienò la fortuna di vostro padre, e la vostra. A'ndàte, 
correte. Fra poco ci rivedremo (parte cortendo dal 
fondo, però dalla parte opposta da quelld indicata ai 
giovani). 

Ciior. lo vado a trattenere il sindaco onde non vi sor- 
prenda (entra nel palazzotto)-. 

Alisa E nniifuggiamo subito via! 

l-ud.(per fuggire ambedue) Misericordia! mi sono dimen- 
ticato ivslla carcere la bors» c il mantello che ci ha 
dato quel signore. .. ' 

Alisa Prepdi ogni cosai, fa presto, onde non siamo sor- 

i presi....,, ; . ' ' ' 

Cud. E lesto come un lampo (riscende nella botola). 

Alisa. Bestione ! dimenticare una cosa siintcrcssantc ! Io 

; non mi sono dimenticata le armi che- ci ha dato .. . 
Oh cielo ! sono sorpresa!... ah ! siamo precipitati ... co- 
raggio ! ' . 

SCENA XI. 

\ 

.\lisa, Giouuia core canestro. 

\ 

Gioii. Cosa vedo ! il picciolo principe in libertà ! ma 
come ! 

Alisa Ver I’ appunto, sccretario! Il sindaco mi ha dello 
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clic lo atteadiale io questo luogo. Per ora uou lo stur- 
bate. 

Gìm. Io trasecolo ! egli mi aveva ordiuato di recar qui dei 
cibi per darveli nel carcere, e voi siete qui.,.. 

Alisa Oh tiella ! ci souo per sua volontà (guardando con 
inquicludine il luogo da dove deve uscire Cuddy). 

Gion. Non replico uua sillaba di più abbeachè questa 
mattina, come zingara, vi siate ben burlata di me. .. 
pure noi dimentico il rispetto che vi si deve.... 

SCENA XII. 

Cuddy c detti. 

Cud. (uscendo dalla botola, vede Gìonala, vien fuori 
adagio adagio, facendo segni d’intelligenza con 
Alisa). ^ 

Alisa Buon uomo, oeppur io certamente mi dimenticherò 
di voi. 

Gian. Volete intanto rcfìciarvi? (pone il canestra in Ser- 
ra). 

^ Alisa (/a in modo che non si volga) Sì, porgetemi nn 
iMccbiere di qualche cosa. 

Gion. (oersa da bere) Questo è il vino più scelto della 
cantina del sindaco. * 

Alisa Alla tua salute (bevendo ma facendo segno « 
Cuddy). 

Gion. Alla vostra, o principe. 

Cud (gli salta addosso abbracciandolo per di dietro. Alisa 
nello stesso tempo gli punta le pistole al petto) Aito là! 

don. Misericordia ! 

C%ut. Zitto. Vieni con me (trascinandolo alla botola). 

Gion. No, voglio gridare.... 

Alisa Se tu alzi la voce, io scarico queste pistole! 

Gion. Sou rovinato ! 

Cud. Meno chiasso, vieni con me. 

Gion. Ajuto ! 

Alisa Zitto, birbante, o scarico !... ' 

Gion. Ma se.... 

Cud, Meno repliche I 

Fior. Drwm-, voi, f, au., U- 2l 
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Alita Zitto !. 

Gxon. Ma dove mi traseioate? 

Cud. Qui sotto.... 

don. Sotto terra ?... Non yoglio.... griderò L. 

Alita O sotto, 0 scarico... 

don. Ajuto ?... (ò spinto giù nella botola, che da Cuddy 
viene chiusaj Resta qui sotto, e dentro, c poi grida fìoo 
che hai fiato. 

Alisa Fuggiamo subito?... 

Cud. Al momento (cerea di volgere Alita nel man- 
tello). 

Alita Arriva il sindaco. 

Cud. Venga pnre, ora re 1’ abbiamo fatta, e non abbiamo 
piu paura di lui sfuggono per la parie inditata da 
Burleigh). 


SCENA XII». 

Il Sindaco e Giorgio. 

Sin. No, Crtorgio, non mi trattenete di più. Ora che il rap- 
porto è steso io pieoa forma, e dato gli ordini per la 
parlenaa, gl’illustri persooaggi oon debbono più stac- 
carsi dal mk) fianco, sio dove sarà permesso il scor- 
tarli. 

dor. Non posso contraddirvi. Lodo il vostro cuore e la 
vostra perspicacia. 

Sin. (va ad aprire ia carcere) Principe? conte ? uscite ! 

SCENA XIV. 

donata esce spaventato dal carcere , e detti. 

y 

Gion. Ah signor sindaco ? misericordia ! 

Sin. Miserabile ? Come, tu in carcere l 

Gion. Per forra. 

Sin. Come penetrasti là dentro ? 

Gion. lo non sono penetrato, ma con bella maoicra, mi 
vi hanno cacciato.... 
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Si*. Ma chi.... 

Gien. Il sigoor priocipc -e il signor conte.... 

Si*. Non è possibile ! vi è del mistero. Ora verrò in 
chiaro di tutto.... 

Cion. Verrà in chiaro coi pipistrelli che vi sono dentro, 
vacatM i prigionieri sono beili e fuggiti ! 

Si*. (Jf^entato^ Cosa dici ? 

do*. La verità. 

£i*. Mentecatto ! imbecille ! ora vedrò, ('corre nei car- 
4:ere) 

don. Le parole sono belle e buone, ma le pistole che mi 
ha messe al petto il principino mi sembra di vederle 
ancora {parie da dove è fuggito Cuddy). 

SCENA XV. 

Il Sindaco dal carcere. 

Sin. {eeee tutto oentraffatto) Ah Giorgio! son rovinato! Ob 
fatale verità! oh fuga inaspettata! oh tradimento inau- 
dito! oh me perduto per sempre! il carcere è deserto, 
i nobili prigionieri sono fuggiti. Ed io sarò punito ^ued 
suddito ribelle!... io, ribelle alla mia sovrana!... ahi... 
parmi già di vedere la mia tronca testa a far pomposa 
mostra sul ponte di Londra !... oh cielo !... che a taf 
pensiero, io sudo e gelo nello stesso tempo I... (per 
asciugarti la fronte, invece del fazzoletf rinviene il 
grembiale nella sua tascaj Ah ! ecco il solo pegno che 
mi rimane ! ecco la sola spoglia dell’illustre fuggitivo! 
(colpo di aainone). 

Gier. (Giacomo ò a bordo del vascello! Cielo, ti ringrazio!) 
SCENA XVI. 

Tonojr, detti , e Villici. 

Ton. (gridando) Signor sindaco ! Signor sindaco ! 

Sin. Ah! lasciami immerso nella mia luttuaote scia- 
gura ! 

Ton. La nave Che era ancorata sta per sciogliere 1 j vele. 
Un luarinaju de' nostri, che ha accompagnato ol suo 
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bordo DO giovane cd un fanciullo, è ritornalo indietro 
recando questo foglio per voi. 

Sin. (lo prende) Ah ! corto l’ ammiraglio nemico! leggia- 
mo (apre e legge) Noi Giacomo I, ec. cc. ec.... Ali ! 
il principe ? u Morcè la vostra firma mi ritrovo a bordo 
fTclla nave l’ Indomita. Riconoscendo da voi la mia sal- 
vezza, vi attcsto la mia riconoscenza c vi sollscito a 
raggiungermi. Per un'’ ora vi attendo. Sottraetevi alla 
vendetta del governo inglese, o, sotto la mia proiezione, 
venite in Francia, quindi meco vi trasferirete a Edim- 
burgo. Giacomo I. — P. S. u Accettale nll’istanle; ri- 
manendo, siete perduto. » Ah, indegnissimo conte ! 
Giorgio, consigliatemi in tanta emergenza ! 

Gior, Se non fuggite siete perduto ? 

Sin. Anche tu !... 


SCENA DLTIMA. 

Gionata da dove partì, e VìUìct. 

/ 

Gi'on. (gridando) Signor sindaco! Signor sindaco! 

Sin. (spaventandosi) Oh cielo! Cos’èstalo? 

don. Ilo incontralo sulla strada maestra il giovane prin- 
ripeed il conte d’Argyle che correvano a spron battuto 
sopra bellissimi cavalli Erano accompagnali da molti 
signori, c gridando mi han detto : Gionata, salutami il 
sindaco, e digli che io attendiamo a Londra nel palazzo 
di S. M. 

Sin. (fuori di si) Ma come ! il principe e il conte sono 
in mare c in terra nel medesimo tempo! E quanti 
principi, 0 quanti conti ho io fallo fuggire? Mi si 
vuole a Edmiburgo, mi ^ aspetta a Londra!... io perdo 
la tcsta!^. 

don. Non perdeté gristanli. Sono troppo preziosi por voi. 
Accettale il partito che vi' si propone. Il foglio parla 
chiaro. La nave è dei Guisa. In Inghilterra siete ribelle 
e perduto !...'. in Scòzia sarete acclamato! 

Sin. Non ^1ù,'si parta. Giorgio! a voi affido la mia fama! 
Mio malgrado divenni traditore.... Il destino ha voluto 
cosi. Suòlo inglese! addio per sempre' Se Londra de- 
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